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1. Lo scavo della necropoli: le sepolture e i
corredi

In occasione del nuovo allestimento del
Museo Civico «D. Mambrini» di Galeata (FC),
i cui materiali sono stati recentemente spostati
dal Palazzo Pretorio all’ex Convento di
Pianetto, è stato possibile esporre al pubblico
anche reperti inediti relativi tanto all’area della
villa di Teoderico, da diversi anni oggetto di
scavi sistematici1, quanto al municipium di
Mevaniola, il cui abitato era noto da tempo2. Di
questo centro, che venne scavato a diverse ripre-
se fra la fine degli anni Quaranta (Contu 1952;
Bermond Montanari 1959) e l’inizio degli anni
Sessanta (Bermond Montanari 1965)3, sono
noti diversi edifici pubblici, mentre non ne
sono mai state rinvenute abitazioni o costruzio-
ni di tipo privato. Nel corso degli anni in parti-
colare fu individuato un ampio spazio centrale,
identificabile con il foro, su cui si affacciavano

un piccolo teatro di tipo greco-occidentale di
età ellenistica datato alla seconda metà del I
secolo a.C. ed una serie di edifici la natura dei
quali non è sempre chiara pur essendo probabi-
le una loro funzione politico-amministrativa4.
Vennero poi messi in luce un impianto termale
costruito nel I secolo a.C. e ampliato nel II-III
secolo d.C., una cisterna e un impianto produt-
tivo (fig. 1). Lo studio di queste strutture e l’os-
servazione dei materiali mobili, che però non
sono mai stati oggetto di uno studio sistemati-
co, sembravano limitare le fasi di vita del muni-
cipio ad un periodo compreso fra la metà del I
secolo a.C. e il III secolo5. Un arco cronologico
più ampio, che dall’età repubblicana si protrar-
rebbe fino al IV secolo, veniva invece testimo-
niato dalle diverse monete rinvenute nell’area,
menzionate nelle varie relazioni di scavo pur
senza precise indicazioni relative all’esatto
luogo di rinvenimento6. 

95

4 Per le strutture rinvenute a nord-ovest del foro sono
state supposte tanto una destinazione sacrale (Santoro
Bianchi 1983, p. 200) quanto funzioni civili (Ortalli
1995, pp. 288-289): solo ulteriori scavi nell’area
potrebbero però confermare o smentire queste ipotesi,
basate su resti labili e non sempre ben documentati. 

5 Dagli scavi di Mevaniola provengono pochi fram-
menti di ceramica a vernice nera, una certa quantità
di terra sigillata italica e nord italica, alcune lucerne
e vetri. Se questi materiali sono databili fra il I seco-
lo a.C. e gli inizi del II secolo d.C., attestano invece
un’occupazione del sito fino a tutto il III secolo i
diversi frammenti di terra sigillata medioadriatica,
classe che solo negli ultimi anni è stata oggetto di
studi specifici e che sembra aver potuto perdurare
fino agli inizi del V secolo, per quanto siano poche e
riferibili ai secoli precedenti le attestazioni da conte-
sti databili con sicurezza (cfr.: Gamberini, Mazzeo
Saracino 2003).

6 Elenchi di monete dagli scavi di Mevaniola si trovano
in: Contu 1952, pp. 6-19 (12 monete datate fra l’età
augustea e il IV secolo [moneta di Valente]); in
«Annali dell’Istituto Italiano di Numismatica» I,
1954, p. 226; in Bermond Montanari 1959, p. 68

* In questo contributo, il paragrafo 1 è opera di Anna
Gamberini, mentre Claudia Maestri e Simona
Parisini sono le autrici del paragrafo 2.

1 I più recenti studi su questo complesso, da sempre
noto come «palazzo» di Teoderico, sono confluiti in
S. De Maria (a cura di), «Nuove ricerche e scavi nel-
l’area della villa di Teoderico a Galeata. (Atti della
Giornata di studi, Ravenna, 26 marzo 2002)»,
Bologna 2004.

2 Per una sintesi degli studi su Mevaniola si veda il più
recente articolo di M. G. Maioli sull’argomento
(Maioli 2000, con bibliografia precedente). 

3 Nell’A.A. 2002-2003 Mevaniola è stata oggetto di
una interessante tesi di laurea che ha permesso di
ricostruire tutta la documentazione ad essa relativa
(G. Grilli, Gli scavi di Mevaniola: storia, monumenti,
materiali. Relatore: S. De Maria, Università degli
Studi di Bologna): questo recente studio, oltre ad
aver portato ad una lettura critica degli scavi, con-
dotti nell’area negli anni 1949, 1951 e 1958-61
prima da E. Contu e poi da G. Bermond Montanari,
ha tenuto in considerazione anche i saggi effettuati
nel 1934 e nel 1948.

La necropoLi di pianetto (GaLeata, Fc)
Anna Gamberini, Claudia Maestri, Simona Parisini*
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A distanza di quasi trent’anni dalle campa-
gne che portarono a tali scoperte, in occasione
dei lavori per la costruzione di un parcheggio a

Pianetto di Galeata, venne individuata fortuita-
mente la zona sulla quale si estendeva la o una
delle necropoli collegate al municipio7. Essa,
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(11 monete datate fra la fine del III secolo a.C. e il IV
secolo d.C.), e in «Annali dell’Istituto Italiano di
Numismatica» V-VI, 1958-1959, p. 226 (14 mone-
te datate fra l’età augustea e il IV secolo d.C.). In
seguito ad uno studio delle monete conservate nei
magazzini del Museo di Galeata ho riscontrato la
presenza di sole 17 monete attribuibili con certezza
agli scavi di Mevaniola. La loro datazione è compresa
fra il 16 a.C. (inv. 15621, asse in bronzo emesso sotto
C. Asinio Gallo) e la metà del IV secolo d.C. (follis
emesso ad Aquileia sotto Costanzo II e Giuliano
Cesare, databile fra il 335 e il 360 d.C.).

7 I dati a nostra disposizione non permettono di stabi-
lire se gli abitanti di Mevaniola abbiano utilizzato
una sola o più necropoli: l’assenza di monumenti e
stele funerarie nell’area indagata, contrastando con
rinvenimenti sporadici di stele monumentali riferibi-
li a Mevaniola potrebbe essere l’indizio dell’esistenza
di necropoli di diversa importanza riferibili tutte allo
stesso centro o essere invece imputabile all’esiguità
dell’area indagata, che corrisponde ad una parte di
un’area sepolcrale di cui non conosciamo l’estensione
globale.

Fig. 1. Planimetria del sito archeologico di Mevaniola, nella vallata del Bidente (nel piccolo riquadro). Il cerchio grigio evidenzia
l’area della necropoli di Pianetto. 



localizzata in seguito a sondaggi8 a valle del
pianoro occupato dai resti di Mevaniola, lungo
la strada che attraversa il borgo di Pianetto,
venne scavata nella primavera del 1993 dalla
Soprintendenza Archeologica dell’Emilia
Romagna9. Lo scavo, che interessò un’area di
circa 30 x 8 metri, ne mise in luce solo un set-
tore caratterizzato dalla presenza di 18 tombe,
delle quali undici erano ad incinerazione e otto
ad inumazione10 (tav. I). L’utilizzo dei due riti è
stato interpretato come dipendente dall’uso
della necropoli in due fasi distinte, dal momen-
to che la fase più antica, datata al I-II secolo,
comprendeva in prevalenza sepolture ad incine-
razione, mentre quella più recente era costitui-
ta esclusivamente da tombe ad inumazione, i
cui corredi sono stati datati a partire dalla fine
del III secolo11. 

Per quanto ogni considerazione relativa a
questa necropoli sia inevitabilmente prelimina-

re, dal momento che lo scavo ha interessato solo
una parte di essa e che non sappiamo quale fosse
la sua estensione12, mi è sembrato comunque
utile presentare i primi risultati di uno studio13

che spero possa essere completato in futuro gra-
zie all’acquisizione dei nuovi dati che solo uno
scavo estensivo dell’area potrà fornire.
All’analisi dei corredi, favorita dal recente
restauro degli oggetti14, e al conseguente tenta-
tivo di precisare le considerazioni di carattere
cronologico già proposte al momento dei rinve-
nimenti, mi è sembrato utile affiancare i risulta-
ti dello studio antropologico degli inumati (cfr.
infra), eseguito in occasione dell’esposizione dei
corredi in museo, da C. Maestri e S. Parisini
presso il Laboratorio di Archeoantropologia del
Dipartimento di Storie e Metodi per la
Conservazione dei Beni Culturali diretto dal
prof. Giorgio Gruppioni.

Per quanto riguarda la localizzazione della
necropoli, il suo collegamento con Mevaniola è
confermato, oltre che dalla vicinanza topografi-
ca con il centro, anche dall’orientazione delle
tombe15, in larga parte allineate con quello che
doveva essere l’asse viario di accesso alla città,
che ricalcava probabilmente l’attuale Vicinale
per Canova-Bassino (cfr.: Ortalli 1995, pp.
284-85) (fig. 1). La loro tipologia non è unifor-
me: le inumazioni vennero ricavate prevalente-
mente entro tombe a cassone realizzate con
lastre in arenaria (a volte affiancate dall’uso di
mattoni) con copertura in arenaria, e solo in due
casi (t. 8, 9) entro tombe alla cappuccina; quan-
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12 Per quanto non siano noti i limiti della necropoli,
«una struttura a secco in blocchi di pietra, purtroppo
mal conservata, che correva lungo il lato ovest dell’a-
rea di scavo, con perfetto andamento nord-sud» è
stata interpretata al momento dello scavo come un
possibile «muro di recinzione della necropoli o di un
suo settore» (Stoppioni 1993, p. 349). Non avendo-
ne individuato il rilievo grafico all’interno della
documentazione, non ho però potuto inserirla nella
planimetria dell’area scavata (tav. I).

13 Alla prof.ssa Luisa Mazzeo Saracino va il mio ringra-
ziamento per la continua disponibilità e i numerosi
momenti di confronto, particolarmente utili per
completare questo studio.

14 Il restauro degli oggetti è stato curato dai restaurato-
ri della Soprintendenza per i Beni Archeologici
dell’Emilia Romagna, ed in particolare da Mauro
Ricci e Giuliano Pierpaoli.

15 Le tombe sono orientate in prevalenza in direzione
sudovest-nordest con l’eccezione delle tombe 11, 12,
13 e 18, orientate in direzione sudest-nordovest.

8 Ad un primo sondaggio, eseguito nell’aprile del
1991, che portò all’individuazione della sommità di
una tomba alla cappuccina (relazione di M.L.
Stoppioni dell’8/4/91), ne fecero seguito altri, nel
luglio e nel settembre dello stesso anno. Questi ulti-
mi portarono al rinvenimento prima di «una struttu-
ra per la quale al momento non si possono ipotizzare
dimensioni, andamento e funzione» interpretata con
certezza come «il limite fra l’area archeologica e l’a-
rea sterile» (Relazione di M. Massi Pasi del 6/7/91),
poi dei resti di una sepoltura a incinerazione e di
frammenti ossei umani (Relazione di M. Massi Pasi
del 25/9/91), che indussero a sospendere i lavori in
attesa dello scavo estensivo dell’area.

9 Lo scavo, diretto dalla dott.ssa Maria Grazia Maioli,
venne condotto con la collaborazione della Società
Archeologica La Fenice e seguito in particolare dalla
dott.ssa Maria Luisa Stoppioni alla quale si deve
la documentazione di scavo, conservata prevalente-
mente nell’archivio del Centro Operativo della
Soprintendenza a Ravenna, ed un articolo che riassume
brevemente i risultati dello scavo (Stoppioni 1993).

10 La descrizione, i disegni ed uno studio preliminare
dei corredi della necropoli di Pianetto sono stati inse-
riti nella tesi di laurea di Monica Michelacci, intito-
lata «Le necropoli romane di altura della Romagna
(valli del Bidente, Rabbi, Montone)» e discussa
nell’A.A. 1998-99 presso l’Università degli Studi di
Bologna (Relatore: prof.ssa D. Scagliarini Corlaita).

11 La datazione dei corredi non è però unanime: M.L.
Stoppioni data la prima fase al I secolo e la seconda a
partire dalla fine del III secolo affermando che «la
datazione delle uniche due sepolture alla cappuccina
dovrebbe essere più avanzata» (Stoppioni 1993, p.
349); diversa ma non troppo divergente è la datazio-
ne proposta da M.G. Maioli, che inquadra la prima
fase nei secoli I-II e la seconda nel IV secolo (Maioli
2000, pp. 553-554).



to alle incinerazioni, esse mostrano un panora-
ma più diversificato: sono attestate la deposi-
zione entro anfora (t. 16), la tomba a pozzetto
(t. 18), la tomba a fossa (t. 11-15), che in due
casi (t. 3, 4) aveva una copertura in arenaria, e
la tomba con copertura alla cappuccina (t. 17).
È comune a tutte le sepolture indagate l’assen-
za di elementi epigrafici utili a delineare il tes-
suto sociale di Mevaniola; nemmeno le lastre in
arenaria rinvenute in posizione orizzontale in
prossimità di alcune tombe (t. 2, 3) e interpre-
tate come segnacoli tombali conservano tracce
di iscrizioni, data la friabilità della pietra
impiegata (Stoppioni 1993, p. 349).

1. 1. I corredi tombali16

Delle 18 tombe individuate, non tutte
hanno restituito oggetti di corredo: alcune per-

ché ne erano prive (tombe 4, 10, 16, 18) altre
perché, situate in prossimità dei limiti di scavo,
non sono state scavate (tombe 5, 17) o sono
state indagate solo parzialmente (tomba 11). Lo
studio dei corredi tombali non ha rivelato la
presenza di oggetti particolarmente preziosi ma
ha evidenziato una certa uniformità a livello
tipologico, essendo molte tombe caratterizzate
dalla presenza di lucerne o di vasellame in vetro
e di poca ceramica da mensa, nella totale assen-
za di vasi potori.

Per quanto riguarda gli oggetti di ornamen-
to personale solo tre tombe, tutte femminili, a
inumazione, hanno restituito bracciali in osso e
in bronzo, vaghi in pasta vitrea colorata e un
pendente in radice di smeraldo con filo in oro
(tombe 1, 6, 9; tav. III). Un bracciale in bronzo
rinvenuto nel corredo della tomba 9 (fig. 2, tav.
III 46)17, in particolare, appartiene alla tipolo-
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16 Dato il carattere preliminare dell’unica pubblicazione
sulla necropoli (Stoppioni 1993, pp. 348-349), ho
basato la ricostruzione dei corredi tombali su docu-
menti inediti, che però forniscono dati non sempre
concordi: al momento dello scavo difatti vennero ese-
guite piante e compilate schede di tomba che com-
prendono un sommario elenco degli oggetti di corre-
do. Questi ultimi, il cui inventario è stato redatto tre
anni dopo lo scavo, in alcuni casi sono attribuiti a
tombe diverse rispetto a quelle indicate nelle schede.
Laddove ho riscontrato queste discordanze, pur indi-
cando volta per volta entrambe le provenienze, ho
preferito seguire i dati forniti dalle schede, in quanto
compilate al momento dello scavo. Ringrazio la
dott.ssa Maria Grazia Maioli e la dott.ssa Maria Luisa
Stoppioni per avermi permesso di consultare questo

materiale inedito, conservato presso la Soprintendenza
per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna e presso
il Centro Operativo di Ravenna.

17 Dalla stessa tomba proviene anche un bracciale in
osso (inv. 168924) caratterizzato da una decorazione
a occhi di dado. Per quanto non ne sia stato trovato
un confronto puntuale, è interessante notare che que-
sta decorazione si trova in diversi oggetti di uso per-
sonale quali pettini in osso (Menis 1992, figg. I.2; I.9
ad; I.24d; I.51; I.58; IV.95; IV.111; X.78i), guarni-
zioni di cinture («Milano capitale» 1990, p. 64 fig.
1e 8b), fibule (Menis 1992, figg. II.22; II.23; II.35;
X.144-146; X.145-146), orecchini (Menis 1992, fig.
III.15) la cui datazione si colloca fra la seconda metà
del IV e il VII secolo.

Fig. 2. Armilla in bronzo con terminazioni a testa di serpe, dal corredo della tomba 9.



gia delle armille ad anello spezzato con termi-
nazioni a testa di serpe, simbolo del serpente di
Asclepio, derivante dalla tradizione culturale
ellenistica e celtica e prodotta in età tardoroma-
na nelle aree danubiane, dalle quali si è poi dif-
fusa anche in territorio italico (Fortunati
Zuccala 1994, pp. 195-199): databile al IV-V
secolo, questa tipologia è attestata anche in siti
dell’area emiliano-romagnola come Villa Clelia
(Imola, BO) e Classe (Maioli 1979, tav. XX,
fig. 1; Danesi 1989-1990, fig. 20). 

La datazione delle sepolture si è basata
soprattutto sullo studio dei numerosi vasi in
vetro, presenti all’interno di quasi tutte le
tombe dotate di corredo e oggetto di un recen-
te studio (Pini 1999), e delle lucerne, anch’es-
se ben rappresentate e deposte tanto nelle
tombe ad inumazione quanto in quelle ad inci-
nerazione. Per quanto riguarda queste ultime,
delle sette lucerne rinvenute solo una, imita-
zione di lucerna africana (tav. III 47), è databi-
le al IV-inizi V secolo d.C., essendo tutte le
altre lucerne a canale aperto. Per quanto
riguarda le Firmalampen con bollo, le due pro-
dotte nell’officina OCTAVI, rinvenute nelle
tombe 12 e 14 (tav. II 2, 12) e inseribili nel
tipo Loeschcke/Buchi Xa, sono databili in un
periodo compreso fra la fine del I e la metà del
III secolo d.C. (Buchi 1975, pp. 126-131);
nello stesso tipo sono inseribili anche le lucer-
ne con bollo FORTIS (tomba 15, tav. II 4) e
CAMPILI (rinvenuta all’esterno della tomba
17, tav. II 22). Se la prima, la cui fabbrica prin-
cipale era nel modenese (Schneider 1994, pp.
132-138), si colloca sempre fra la metà del I e
il III secolo (Buchi 1975, pp. 65-93), la secon-
da può essere datata con maggior precisione,
dal momento che l’officina che la produsse
sembra aver operato in Italia Settentrionale fra
gli inizi del II e gli inizi del III secolo d.C.
(Buchi 1975, p. 17). Per quanto riguarda inve-
ce le due Firmalampen di tipo Loeschcke/Buchi
Xc, prive di bollo e caratterizzate da un’argilla
più grossolana e da una fattura meno accurata,
rinvenute rispettivamente nelle tombe 6 e 7
(tav. III 32, 40), la datazione al III secolo pro-
posta dal Buchi è confermata anche dall’asso-
ciazione di una di esse con una bottiglia in
vetro di tipo Isings 104b (tav. III 41), frequen-
te in contesti di III-inizi V secolo d.C. (Pini
1999, pp. 17-18).

Il recente studio sui vetri di L. Pini ha per-
messo di effettuare diverse considerazioni rela-
tive tanto alla loro ampia cronologia, che con-
ferma il lungo periodo di vita del municipio di
Mevaniola, quanto alla loro possibile provenien-
za: gli stretti rapporti commerciali fra la valle
del Bidente e la costa sembrano difatti indicare
Ravenna e Classe18 come probabili luoghi di
provenienza del vasellame rinvenuto a Galeata
(fig. 1). Rimane invece da chiarire il fatto che
numerosi balsamari, per la maggior parte ricon-
ducibili al tipo De Tommaso 46 (De Tommaso
1990, p. 69), siano stati rinvenuti oltre che
all’interno di corredi, anche all’esterno delle
tombe 14 e 17, entrambe ad incinerazione: que-
sto sembra da mettere in relazione con rituali
funerari che solo lo scavo di ulteriori tombe
potrebbe delineare con maggior precisione
(Pini 1999, p. 18; Ortalli 1988, nota 24).

Interessante è anche il panorama del vasella-
me da mensa, rappresentato da pochi esemplari
che si differenziano notevolmente gli uni dagli
altri per classe, forma e provenienza. Unica ana-
logia è quella fra le due brocche in ceramica
comune verniciata, deposte nelle tombe 1 e 8,
entrambe ad inumazione (tav. III 27, 37). Si
tratta di brocche molto attestate, simili ad un
esemplare rinvenuto a Fano in contesto tomba-
le e datato al II-III secolo d.C. (Ermeti 1992, p.
458, n. 2), ma la cui tipologia è diffusa fino al
IV secolo (si vedano ad esempio le brocche rin-
venute nei riempimenti di due pozzi nella Villa
di Russi (RA), tanto in strati medio imperiali,
quanto in strati tardo imperiali [materiale ine-
dito esposto nell’antiquarium di Russi]) e anche
oltre, data la presenza di brocche simili in
pozzi-deposito del modenese, la cui deposizione
sembra risalire ad un periodo compreso fra la
metà del VI e la metà del VII secolo d.C. (cfr.:
Gelichi, Giordani 1994, pp. 40-41, fig. in
copertina). I nostri esemplari, tuttavia, sembra-
no databili entro il III secolo, data l’associazio-
ne di uno di essi con un’hydria in vetro (tav. III
24) attestata non oltre la media età imperiale
(Pini 1999, p. 17, fig. 3a). L’unico esemplare
sicuramente di importazione è la coppa in terra
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18 In particolare è interessante la forte somiglianza di
molti vetri presenti nei corredi di Pianetto con quel-
li della necropoli delle Palazzette, a Classe (Maioli
1974).



sigillata «orientale B» rinvenuta nella tomba
14 (tav. II 13). Se l’ambito di diffusione di que-
sta classe coincide grosso modo con l’area egea,
la serie «B2», cui la coppa galeatese appartiene,
nonostante la scarsa qualità di argilla e vernice
che la caratterizza conobbe una distribuzione
maggiore, essendo ben attestata a Creta, nella
Grecia occidentale, lungo le coste dell’Adriatico
e in Italia meridionale (Hayes 1985, pp. 51-52,
65). Il fatto che fra i reperti rinvenuti a
Mevaniola questa classe sia poco rappresentata
suggerisce una certa preziosità della coppa,
verosimilmente giunta in territorio galeatese da
Ravenna o Classe, seguendo il flusso commer-
ciale già ipotizzato per il vasellame in vetro
(Pini 1999, p. 18). Il reperto più antico rinve-
nuto nel corso dello scavo è una coppa in cera-
mica a vernice nera di forma Lamboglia 28 (fig.
3, tav. II 15) rinvenuta all’esterno della tomba
17 in associazione con un pestello in marmo,
con numerosi balsamari in vetro e con una
Firmalampe. Benché il suo legame con la tomba,
individuata ma non scavata, non sia chiaro,
potendo essa non far parte del corredo, questa
coppa riveste comunque un particolare interes-
se sia perché costituisce l’unico esemplare a ver-
nice nera dalla necropoli, sia perché è bollata
sul fondo. Di questa coppa, che non è inseribile

puntualmente nella tipologia del Morel19

e venne descritta dal Lamboglia «tra le
forme più antiche, risalente forse già al
IV secolo» ma caratterizzata da una
«lunga fioritura ed evoluzione»
(Lamboglia 1952, pp. 180-181), è stata
più volte sottolineata in studi successivi
l’ampia diffusione soprattutto in Italia
settentrionale, in particolare in area
padana, e la sua presenza in contesti data-
bili al secolo successivo e oltre. In un
recente studio relativo all’ambito lom-
bardo in particolare la si definisce «una
delle coppe più comuni ... soprattutto nel
I secolo a.C.», segnalando tanto la pre-
senza di graffiti e decorazioni su alcuni
esemplari, quanto l’esistenza di una
variante acroma accanto a quella verni-
ciata, maggiormente diffusa (Sfredda
1998, tav. VII 5; pp. 26, 33-34 con
ampia bibliografia precedente). La stessa
distinzione viene operata anche in ambito
piemontese, dove però gli esemplari ver-

niciati sono meno numerosi e si trovano in con-
testi di II-inizi I secolo a.C., essendo più recenti
le coppe acrome (Deodato 1999, pp. 291-294).
Per quanto riguarda l’ambito padano, questa
coppa risulta essere ben attestata, essendo pre-
sente tanto nelle produzioni di Rimini20 quanto
a Jesi, dove la sua produzione sembra collocarsi
fra la metà del II secolo a.C. e il 40-30 a.C.
(Brecciaroli Taborelli 1998, p. 155, fig. 72). 

Lo studio del bollo HER in cartiglio rettan-
golare impresso sul fondo della coppa permette
di ipotizzarne con relativa precisione la datazio-
ne, mentre rimane aperto il problema del luogo
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19 Rientrano nella forma 28 del Lamboglia le specie
2610-2680 del Morel, caratterizzate tutte dallo stesso
orlo estroflesso ingrossato e da un corpo più o meno
carenato con vasca più o meno profonda (la forma è
effettivamente definita dal Lamboglia «coppa o pate-
ra» [Lamboglia 1952, p. 180]). Le serie a cui l’esem-
plare galeatese più si avvicina sono la 2614, la cui pro-
duzione viene collocata «preferibilmente nell’ambito
etrusco» e datata nel II secolo a.C. (Morel 1981, p.
191), e la 2653, prodotta «in Etruria e regioni limi-
trofe» nel II-I secolo a.C. (Morel 1981, p. 202).

20 La coppa Morel 2614 è in realtà esplicitamente cita-
ta all’interno del «repertorio riminese noto» solo nel-
l’ultimo studio sull’argomento (Brecciaroli Taborelli
2000, p. 16) non essendo invece citata nei contributi
di Cristina Giovagnetti (si veda da ultimo:
Giovagnetti 1995).

Fig. 3. Coppa a vernice nera di forma Lamboglia 28 rinvenuta
nei pressi della tomba 17. Sul fondo, è leggibile il bollo HER.



di produzione, non essendo stato per ora possi-
bile eseguire analisi archeometriche del corpo
ceramico. Questo bollo, inedito sulla ceramica a
vernice nera, è invece ben attestato su vasi in
terra sigillata riferiti al ceramista Hertorius21,
che opera ad Arezzo fra il 30 a.C. e il 10 d.C. Se
è suggestivo pensare che anche il nostro esem-
plare possa essere stato prodotto dallo stesso
ceramista proprio nel periodo di passaggio fra la
produzione di queste due classi, solo analisi più
approfondite permetterebbero di dare corpo a
questa ipotesi22. 

Per quanto riguarda infine le otto monete
rinvenute nel corso dello scavo sia all’interno
dei corredi che all’esterno delle sepolture, il
loro rinvenimento è stato utile più per confer-
mare le fasi di frequentazione della necropoli
che non per datare le singole deposizioni, dal
momento che la loro funzione di «obolo di
Caronte» non è certa. In particolare l’AE 3 e
l’AE 4 rinvenuti al di sopra della copertura
rispettivamente della tomba 1 e della tomba 4,
entrambi illeggibili, costituiscono un terminus
ante quem per le due deposizioni, mentre l’asse
di Adriano rinvenuto nel riempimento più
superficiale della tomba 11 ne costituisce un
terminus post quem. Unica moneta interpretata
come «obolo di Caronte» al momento dello
scavo è un asse di Claudio o Caligola trovato
all’interno della tomba 13, che non presenta
altri elementi di corredo datanti. Sono infine
state trovate altre quattro monete nel corso
della pulitura generale dell’area23: coprendo un

ampio arco cronologico compreso tra l’età tibe-
riana e gli inizi del V secolo, esse confermano la
lunga frequentazione della necropoli peraltro
testimoniata dagli oggetti di corredo.

Lo studio dei materiali mostra dunque come
la datazione proposta al momento dello scavo
non venga sostanzialmente modificata: le inci-
nerazioni si collocano effettivamente in un
periodo compreso fra la fine del I e il II secolo e
le inumazioni nell’ambito del III-IV secolo, con
la sola eccezione delle tombe 1 e 2, datate fra il
I e gli inizi del II secolo la prima ed entro gli
inizi del III la seconda, e dunque riferibili alla
prima fase di utilizzo della necropoli.

1. 1. 1. Le tombe ad incinerazione

Le tombe ad incinerazione, tutte pertinenti
ad un primo periodo di utilizzo della necropoli,
non sono state tutte scavate. La loro attribuzio-
ne a questa fase rimane dunque da verificare,
evidentemente solo tramite uno scavo, fonda-
mentale per chiarire maggiormente la fisiono-
mia della necropoli. In via preliminare mi limi-
to ad osservare che queste tombe non mostrano
tutte la stessa orientazione né la stessa tipolo-
gia, per quanto prevalga la tomba a fossa, e che
non in tutti i casi la cremazione è avvenuta in
loco. È infine interessante il fatto che la mag-
gior parte di esse occupa il settore orientale del-
l’area di scavo con la sola eccezione delle tombe
12 e 16, localizzate nell’estremità occidentale
dell’area stessa (tav. I) ma come le altre colloca-
bili in un orizzonte cronologico di I-II secolo. 

Tomba 3 (tav. II 1)

Incinerazione entro fossa di forma quasi ret-
tangolare orientata in direzione sudovest-nord-
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mente illeggibile (cfr.: RIC I, n. 81, p. 99); inv.
168939: Antoniniano di Gallieno (260-268 d.C.),
emesso dalla zecca di Roma. D/ testa irriconoscibile
con leggenda GALLIE(NVS AVG); R/ antilope che
cammina a dx con leggenda DIA(NA)E C(ONS AVG)
(cfr.: RIC V, n. 181); inv. 168938: AE 3 di Valente o
Valentiniano I emesso dalla zecca di Roma. D/ busto
con diadema corazzato e drappeggiato, a dx con leg-
genda DN VA (---) (PF AVG); R/ imperatore in abito
militare con mantello che avanza a dx con la testa
rivolta a sx e un Labaro nella mano sx, trascinando per
i capelli un prigioniero inginocchiato, con le mani
legate dietro la schiena (RIC IX, n. 15 a, p. 119); inv.
168937: AE 4 illeggibile su entrambi i lati.

21 Questo ceramista bolla il proprio vasellame in diver-
si modi, essendo attestato sia l’uso del solo nomen
nelle diverse forme HERTORI, HERTOR, HERTO,
HERT (OCK 932) sia l’indicazione del praenomen P.,
con le formule P. HER, P. HE che si aggiungono alle
varie abbreviazioni del nomen già citate (OCK 933).

22 Se davvero si trattasse di questo ceramista, due ipo-
tesi potrebbero essere avanzate relativamente al
luogo di produzione della coppa: essa potrebbe esse-
re stata prodotta ad Arezzo (l’osservazione macrosco-
pica dell’impasto e della vernice non escluderebbe
questa ipotesi, per quanto il forte consolidamento
finalizzato all’esposizione dell’oggetto abbia interfe-
rito sul colore dell’argilla, originariamente più chia-
ra) in un momento in cui si esaurisce la produzione
di vasellame a vernice nera in favore delle prime
sigillate aretine, oppure in un’officina di ambito
locale o regionale, dove il ceramista potrebbe essersi
spostato per un periodo.

23 Inv. 168934: Asse di Tiberio o Claudio (14-54 d.C.),
emesso dalla zecca di Roma in cui è riconoscibile solo
la testa dell’imperatore a sx al D/, essendo il R/ total-



est, con copertura in arenaria. A est di quest’ul-
tima, presso l’angolo meridionale, ne venne rin-
venuta un’altra, in posizione orizzontale, inter-
pretata come stele ma priva di iscrizioni. La
scarsezza di materiale concotto ha indotto a
ritenere che la cremazione non sia avvenuta in
loco. Il corredo era costituito da vasellame in
vetro molto frammentario e dunque di difficile
interpretazione con la sola eccezione di un bal-
samario a ventre troncoconico, integro24, gene-
ricamente inseribile nella forma Isings 82 (Pini
1999, fig. 3f) e da due elementi in bronzo, di
difficile interpretazione25. La datazione della
sepoltura si basa dunque esclusivamente sulla
presenza del balsamario, diffuso fra la fine del I
e gli inizi del II secolo26.

Tomba 4 

Incinerazione entro fossa di forma rettango-
lare orientata in direzione sudovest-nordest,
con copertura in arenaria di dimensioni minori
rispetto alla fossa. Un ulteriore approfondimen-
to della zona centrale della fossa, anch’esso di
forma rettangolare, costituiva la vera e propria
sepoltura, composta in prevalenza da carboni e
da rari residui di concotto: questo fatto ha per-
messo di ipotizzare che la cremazione non sia
avvenuta in loco. All’interno della fossa non
sono stati rinvenuti oggetti di corredo27. È

comunque interessante segnalare la presenza di
un AE 4 affiorato in superficie28 che può indi-
care una frequentazione della necropoli fino al
V secolo.

Tomba 5 

Struttura di forma rettangolare irregolare
orientata in direzione sudovest-nordest realiz-
zata in piccoli blocchi di arenaria, rari ciottoli e
pezzame laterizio. Pur non essendone stata
messa in dubbio la funzione tombale, il fatto
che essa si trovasse sul limite occidentale dell’a-
rea indagata non ne ha permesso lo scavo ren-
dendo difficile l’identificazione del rito, a cre-
mazione o a inumazione.

Tomba 11 

Tomba a fossa di forma quasi rettangolare,
orientata in direzione sudest-nordovest e adia-
cente alla tomba 1829. La presenza nel riempi-
mento di carboni, seppur poco numerosi, ha
indotto ad interpretare la struttura come una
tomba ad incinerazione, per quanto essa non sia
stata scavata e non abbia restituito, dunque,
alcun elemento di corredo. La presenza di un
asse di Adriano30 affiorato sopra alla zona di
copertura, per quanto non ne sia chiara la con-
nessione con la tomba, è comunque interessan-
te in quanto si inserisce perfettamente nel
periodo di frequentazione della necropoli, evi-
denziato dallo studio dei corredi.

Tomba 12 (tav. II 2)

Tomba a fossa di forma rettangolare orienta-
ta in direzione sudest-nordovest e delimitata
superiormente da un cordolo di carbone e mate-
riale concotto, dello spessore di 2 cm. La forte
presenza di carboni e materiale concotto anche
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24 Nella scheda di tomba vengono menzionati «tre bal-
samari e un frammento di bronzo, irriconoscibile».
Nell’inventario ho individuato un solo balsamario
(inv. 168772; ø o.: 1,8; ø f.: 2,6; h. 9; spessore: 0,1.
Vetro incolore) e 3 frammenti di forma irriconoscibi-
le (invv. 168886-168888).

25 Inv. 168773, forse interpretabile come punta di frec-
cia; inv. 168807 fr irriconoscibile in bronzo. Oltre a
questi frammenti metallici, sono stati rinvenuti
anche tre chiodi in ferro (inv. 168885). A sud-est
della tomba venne effettuato un abbassamento, nel
corso del quale si rinvennero diversi frammenti di
vasellame in ceramica comune, in ceramica da cucina
e in terra sigillata, nonché alcuni chiodi in ferro
(invv. 168815-168843). 

26 Per quanto la forma venga collocata dalla Isings in
un arco cronologico più ampio, compreso fra la fine
del I e gli inizi del III secolo (Isings 1957, pp. 97-
99), la somiglianza con il tipo 46 del De Tommaso,
«diffuso in tutta la penisola tra l’età flavia e l’età
traianea» (De Tommaso 1990, p. 69, con bibliogra-
fia precedente) permette di precisare questa datazio-
ne (si veda anche: Pini 1999, p. 17, che data la forma
«tra la fine del I e l’inizio del II sec. d.C.»). 

27 In un approfondimento dello scavo a ovest della

tomba sono stati invece rinvenuti diversi frammenti
di lucerne a canale, di ceramica a pareti sottili, di
terra sigillata italica e di ceramica comune, oltre ad
alcuni chiodi. (invv. 168898-168992).

28 Inv. 168935. AE3 illeggibile su entrambi i lati, ø 1 cm.
29 Il rapporto con la tomba 18 non è chiaro: nella descri-

zione sulla scheda si legge che «si collega» ad essa nel
lato orientale; dalla pianta sembra che ne sia tagliata.

30 Questo asse (inv. 168941, ø: 2,5), illeggibile al rove-
scio, al dritto presenta il busto dell’imperatore a
destra, con la leggenda AVG (RIC II, p. 427, n. 667).



nel riempimento permette di ipotizzare una
cremazione diretta. Unico elemento di corredo,
una Firmalampe con bollo OCTAVI31 che per-
mette di datare la sepoltura in un periodo com-
preso fra la fine del I secolo e la metà del III
secolo d.C. (Buchi 1975, p. 128).

Tomba 13 (tav. II 3)

Tomba a fossa di forma rettangolare irrego-
lare orientata in direzione sudest-nordovest non
scavata completamente in quanto il lato occi-
dentale si trovava oltre il limite di scavo. La cre-
mazione sembra essere avvenuta in loco, dato
che le pareti della fossa sono caratterizzate da
un rivestimento in materiale concotto, eviden-
temente formatosi in seguito al contatto con
una forte fonte di calore. Oltre a diversi chiodi,
nel riempimento della fossa sono stati rinvenu-
ti un elemento in osso, forse un piccolo coper-
chio32, e un asse di Claudio o Caligola33, impor-
tante terminus post quem.

Tomba 14 (tav. II 7-14)

Tomba a fossa di forma tendenzialmente ret-
tangolare, orientata in direzione sudovest-nord-
est. Nel riempimento è stata riscontrata un’alta
concentrazione carboniosa, molto compatta in
corrispondenza delle pareti settentrionale,
meridionale e orientale, mentre quella occiden-
tale era caratterizzata da abbondante concotto.
Il corredo funebre era costituito da un piatto in
terra sigillata orientale34, da una ciotola in cera-
mica comune depurata35, da una Firmalampe

con marchio OCTAVI36 e da una coppa apoda in
vetro37, unico oggetto localizzato in parte nel-
l’angolo nord-orientale e in parte nella zona
centrale, essendo invece gli altri oggetti con-
centrati nell’angolo nord-occidentale della
fossa. La presenza di questi materiali, ed in par-
ticolare della coppa in sigillata orientale, per-
mette di datare la deposizione in un periodo
compreso fra la fine del I secolo e gli inizi del II
secolo d.C. All’esterno della fossa, nel corso di
un abbassamento dello scavo a nord della
tomba, sono stati rinvenuti diversi frammenti
di vasellame in vetro all’interno dei quali sono
riconoscibili quattro balsamari in vetro, due dei
quali integri, genericamente inseribili nella
forma Isings 82 (Isings 1957, pp. 97-99)38. La
loro presenza sembrerebbe da collegare con riti
avvenuti all’esterno della tomba39.
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36 Inv. 168776; lu.: 10; h. 3,1. La produzione di questa
Firmalampe di tipo Loeschcke-Buchi Xa, riconducibi-
le ad una fabbrica nord italica (che le analisi archeo-
metriche localizzano nel Modenese; si veda: Schneider
1994, pp. 132-138) è generalmente collocata tra la
fine del I secolo d.C. e la metà del III secolo d.C.
(Buchi 1975, pp. 126-131, n. 921; tav. XLV). Se la
lucerna è esplicitamente menzionata nella scheda di
questa tomba e compare chiaramente nel rilievo pla-
nimetrico della stessa, nell’inventario essa è stata
attribuita al corredo della tomba 1 (cfr. nota 16). 

37 Nella scheda di tomba si parla genericamente di un
balsamario, mentre nell’inventario l’unico oggetto in
vetro proveniente dalla tomba 14 risulta essere que-
sta coppa apoda (inv. 168795; ø o.: 13,6; ø f.: 2,2; h.:
8; sp.: 0,2), inseribile nel tipo Ca della Calvi e dun-
que databile nell’ambito dei secolo I-II d.C. (cfr.:
Pini 1999, fig. 8).

38 Inv. 168767, fondo (ø f.: 2,8; h. max.: 8,8; sp.: 0,2;
vetro verde); inv. 168768, integro (ø o.: 2,5; ø f.: 2,6;
h.: 10,5; spessore: 0,1; vetro azzurro); inv. 168761, fr
di fondo (ø 2,6; h. max. 2; sp.: 0,2; vetro verde); inv.
168766, fondo (ø f.: 2,8; h. max.:1,8; spessore: 0,2;
vetro verde) cui è probabilmente pertinente l’inv.
168765, orlo e collo (ø 2,5, h. max.: 7,6).
Genericamente inseribili nella forma Isings 82, que-
sti balsamari sono simili al tipo 46 del De Tommaso
(cfr. nota 26).

39 Nelle necropoli romane è attestata la presenza di
addensamenti di materiali in prossimità di tombe,
sicuramente legati a finalità cultuali. Essi sarebbero
da collegare o ad offerte e sacrifici per il defunto o
all’uso di apprestare in particolari ricorrenze feste e
banchetti collettivi (cfr.: Ortalli 1988, nota 24). Per
quanto le piante redatte al momento dello scavo
abbiano documentato con precisione la maggior
parte dei materiali rinvenuti, solo un’analisi appro-
fondita della distribuzione e delle quote dei vari
reperti condotta preferibilmente in un’area di scavo
più vasta, potrebbe chiarire l’esatta funzione dei

31 Inv. 168786, ø: 7,2; lu.: 10, 8; h. 3,7; argilla di colo-
re brown (10YR 5/3). Il bollo OCTAVI è a lettere api-
cate e in rilievo.

32 Inv. 168947; questo oggetto (lu.: 2,8, la.: 2; sp.: 0,2)
non è menzionato nella scheda di scavo.

33 L’asse (inv. 168936, ø 2,5), irriconoscibile al rovescio,
mostra al dritto la testa con corona di alloro di un
imperatore interpretabile come Claudio o Caligola, a
destra.

34 Questo piatto di forma Atlante 62 A (inv. 168931, ø
o.: 16,6; ø f.: 11,4; h.: 3,2) è datato fra il 70-75 d.C.
e il 120 d.C. (Atlante II, tav. XIV, 10; p. 65).

35 Inv. 168930; ø o.: 19,8; ø f.: 14,6; h.: 3,9. Questa
ciotola con orlo bifido è diffusa per un lungo perio-
do, trovandosi in contesti datati fra il I secolo a.C. e
il II sec. d.C. (si veda ad esempio: Della Porta,
Sfredda, Tassinari 1998, tav. LXXXIII, n. 1, pp.
162-163).



Tomba 15 (tav. II 4-5)

Tomba a fossa di forma tendenzialmente ret-
tangolare, orientata in direzione sudovest-nord-
est, il cui lato orientale è tagliato dalla tomba 4.
La presenza di carboni lungo il perimetro e nel
riempimento della fossa suggeriscono che la
cremazione sia avvenuta in loco. Il corredo era
costituito da due balsamari in vetro40, da un
bicchiere in ceramica comune a pareti sottili di
cui è stato rinvenuto solo il fondo41 e da una
Firmalampe con bollo FORTIS42. Per quanto
quest’ultima sia diffusa per un lungo periodo,
la sua associazione con il bicchiere suggerisce
una datazione della deposizione nell’ambito del
I-inizi II secolo. L’anteriorità della deposizione
rispetto alla tomba 4, che la taglia ma è priva di
corredo, non aiuta però a precisarne ulterior-
mente la cronologia.

Tomba 16 (tav. II 6)

Tomba ad incinerazione entro anfora, in
prossimità della quale è stato rinvenuto un cor-
dolo di concotto che solo per un breve tratto
seguiva l’andamento della fossa, circolare. Al
suo interno è stato rinvenuto il fondo di un’an-

fora a fondo piatto43 il cui riempimento non era
dissimile dal terreno circostante, pur presentan-
do rari residui carboniosi. Dentro a quest’ultima
non è stato ritrovato alcun oggetto di corredo44;
unico elemento datante è dunque l’anfora stessa,
il cui tipo è diffuso dalla fine del I alla fine del
II secolo d.C. (Aldini 1989, pp. 399-400).

Tomba 17 (tav. II 15-21)

Tomba alla cappuccina orientata in direzio-
ne sudovest-nordest. Trovandosi in prossimità
del limite orientale di scavo, essa non è stata
scavata: l’ipotesi che si tratti di un’incinerazio-
ne deriva dunque principalmente dal fatto che
al momento del rinvenimento sono stati indivi-
duati diversi resti carboniosi. Al suo esterno, in
prossimità del limite di scavo, sono stati rinve-
nuti un orlo probabilmente di bottiglia45, otto
balsamari in larga parte interi, sei dei quali rife-
ribili alla forma Isings 82, datata fra gli inizi
del I e il II secolo d.C. (Isings 1957, pp. 97-99;
Pini 1999, fig. 2c-d, f-i)46, essendo gli altri di
più incerta identificazione (Pini 1999, fig. 2b,
e)47, una ciotola in ceramica a vernice nera con
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diversi materiali rinvenuti all’esterno delle tombe,
fornendo utili indicazioni anche in merito alla frui-
zione della necropoli e alla creazione di percorsi
spontanei per l’accesso alle diverse tombe. L’ultimo
intervento di scavo a Pian di Bezzo, necropoli di
Sarsina, costituisce un valido esempio di indagine
finalizzata proprio all’acquisizione di questi dati
(Ortalli 1988).

40 Questi balsamari, citati nella scheda di tomba, non
compaiono invece nell’inventario; anche nella pianta
sono localizzati frammenti in vetro, che però non
hanno una forma riconoscibile.

41 Inv. 168787; ø f.: 3,4; h. max.: 4,8. Questo fondo a
disco è tipico del vasellame in ceramica a pareti sot-
tili, ed in particolare dei bicchieri ovoidi dei tipi
Ricci 1/63-1/70, diffusi principalmente in area nord
italica e soprattutto sul versante adriatico e «orienta-
tivamente collocabili tra l’ultimo quarto del I sec.
a.C. e il primo quarto del I sec. d.C.» e Ricci 1/212,
la cui cronologica «rimanda alla metà del I secolo»
(Ricci 1985a, pp. 258-259, tav. 82, nn.7, 13, 14).

42 Inv. 168785, lu.: 10,6; h.: 4. Questa lucerna, di tipo
Loeschcke-Buchi Xa, venne prodotta nell’officina di
L. Aemilius Fortis, attiva dalla metà circa del I secolo
d.C. fino al III secolo d.C. (Buchi 1976, p. 79). Se la
lucerna è esplicitamente menzionata nella scheda di
questa tomba e compare chiaramente nel rilievo pla-
nimetrico della stessa, nell’inventario essa è stata
attribuita al corredo della tomba 14 (cfr. nota 16).

43 Inv. 168949; ø: 9; h. max.: 17,3. Frammento riferi-
bile ad anfora «tipo Forlimpopoli C», la cui produ-
zione inizia alla fine del I secolo e si protrae fino alla
fine del II secolo d.C. (Aldini 1989, pp. 399-400).

44 Per quanto la deposizione entro anfora non sia rara, il
fatto che all’interno di questa non siano state trovate
tracce di ossa combuste suggerisce che non sia certa
la sua identificazione con un ossuario.

45 Per quest’orlo (inv. 168783; ø: 8,8; h. max.: 3,7; sp.:
0,1-0,2; vetro verdazzurro), che potrebbe riferirsi ad
un balsamario di forma Isings 28, attestato dalla
metà del I a tutto il II secolo d.C. (Isings 1957, pp.
42-43), non sono possibili confronti precisi data la
mancanza del corpo (Pini 1999, p. 18).

46 Invv. 168784 (ø f.: 2; h. max: 2,9; cfr.: Pini 1999, fig.
2d); 168791 (ø o.: 3; h. max.: 1,8M; cfr.: Pini 1999,
fig. 2c); 168802 (ø o.: 3,2; ø f.: 2,8; h.: 9,7; cfr.: Pini
1999, fig. 2.f); 168803 (ø o.: 2; ø f.: 2,6; h.: 10; cfr.:
Pini 1999, fig. 2g);168804 (ø o.: 1,8; ø f.: 1,6; h.: 7;
cfr.: Pini 1999, fig. 2h); 168805 (ø f.: 2,6; h. max.:
10; cfr.: Pini 1999, fig. 2i) tutti di spessore 0,1 e in
vetro verde trasparente. Questa forma, riconducibile
al tipo 33 del De Tommaso, è estremamente diffusa
tra l’età flavia e la metà dl II secolo d.C. (De
Tommaso 1990, p. 59, con bibliografia precedente).

47 Invv. 168883 (ø o.: 4,6; ø f.: 5,4; h. 9; in vetro opa-
cizzato verde chiaro; cfr.: Pini 1999, fig. 2e); 168801
(ø o: 6; h. max.: 1, in vetro incolore; cfr.: Pini 1999,
fig. 2b). I due frammenti, pur se differenti dagli altri
citati (nota 45) sono inseriti nella forma 82 in: Pini
1999, p. 17. Se il secondo è troppo frammentario per



bollo HER in cartiglio rettangolare48, una
Firmalampe con bollo CAMPILI49 e un pestello
in marmo a forma di dito50. Per quanto non sia
da escludere che questi materiali siano da colle-
gare con riti avvenuti all’esterno della tomba al
momento della deposizione, già ipotizzati per
la tomba 14, è necessario sottolineare l’anterio-
rità della coppa a vernice nera, databile entro la
fine del I secolo a.C., rispetto agli altri materia-
li, riferibili al II secolo d.C. 

Tomba 18

Tomba individuata ma non scavata, orienta-
ta in direzione sudest-nordovest. Il rinvenimen-
to di due frammenti di tegole parallele e infisse
nel terreno in direzione nord-sud, alla distanza
di circa 25 cm l’una dall’altra, ha indotto ad
interpretare la struttura come un pozzetto di
raccolta delle ossa combuste. 

1. 1. 2. Le tombe ad inumazione

Orientate in direzione nordest-sudovest con
la testa degli inumati rivolta a nord, le tombe a
inumazione si trovano tutte nella zona centro-
orientale dell’area di scavo. Con la sola eccezio-
ne delle tombe 1 e 2, riferibili alla prima fase di
utilizzo della necropoli, esse sono databili nel-
l’ambito del III-IV secolo. Allo studio dei cor-
redi si affianca lo studio antropologico (si veda:

§ 2), al quale rimando per una lettura più com-
pleta delle tombe.

Tomba 1 (tav. III 24-27)

Tomba a cassone in muratura a secco costi-
tuita da 8 corsi di mattoni con copertura in
lastre di arenaria la disposizione delle quali (la
lastra meridionale è posta in senso longitudina-
le mentre le altre due sono collocate in senso
trasversale, essendo la più settentrionale a
forma semicircolare) sembra suggerire l’idea
della porta; al suo interno sono state rinvenute
ampie testimonianze della cassa lignea.
Orientata in direzione nordest-sudovest, rac-
chiudeva il corpo di un’inumata con il braccio
sinistro ripiegato sul bacino e frammenti di
laterizi posizionati sotto il cranio, sotto gli
avambracci e sotto i piedi: al momento dello
scavo si è supposto che la loro funzione fosse
quella di facilitare l’estrazione delle corde uti-
lizzate per calare la cassa lignea. Il corredo51 era
costituito da un’hydria e un balsamario in
vetro52, una brocca in ceramica comune verni-
ciata53, due bracciali, rispettivamente in osso54
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51 Come per i corredi delle tombe 14 e 15, anche nel caso
della tomba 1 i dati forniti dalla scheda e dal rilievo
grafico della tomba 1 non concordano con quelli del-
l’inventario, secondo il quale farebbe parte del corredo
anche la Firmalampe con bollo OCTAVI (inv. 168776)
rinvenuta in realtà nella tomba 14 (cfr. nota 16). 

52 L’hydria (inv. 168775, ø o.: 3; ø f.: 3,2; h.: 7,5) inco-
lore con sfumature verdi, opaca, riconducibile al
gruppo A della classificazione della Calvi e alla forma
90 individuata dalla Isings, è databile fra il I e gli
inizi del III secolo d.C. L’associazione con il balsama-
rio (inv. 168777, ø f.: 2,5; h. max.: 4,6) di forma
Isings 82, databile anch’esso fra la fine del I e gli
inizi del III secolo d.C., essendo però preferibilmen-
te ricondotto ad un ambito cronologico non successi-
vo alla fine del II secolo (cfr.: Isings 1957, pp. 97-99;
De Tommaso 1990, tipo 44, attestato anche a
Ravenna e datato alla metà del II secolo) precisa ulte-
riormente l’ambito cronologico di questo esemplare
(si veda anche: Pini 1999, p. 17).

53 Inv. 168929, ø o.: 7,4; ø f.: 6,8; h.: 19,5. Questa
brocca, simile ad un esemplare rinvenuto a Fano in
contesto tombale e datato al II-III secolo d.C. è dif-
fusa fino al IV secolo tanto in strati medio imperiali,
quanto in strati tardo imperiali e forse oltre, data la
presenza di brocche simili in pozzi-deposito del
modenese, la cui deposizione sembra risalire ad un
periodo compreso fra la metà del VI e la metà del VII
secolo d.C. (cfr. supra).

54 Frammenti di bracciale a sezione quadrangolare piatta
in osso (inv. 168809, ø: 8, la.: 0,5; sp.: 0,2) caratteriz-
zato da due piccoli fori in prossimità della chiusura.

essere inserito in un tipo noto, il primo presenta un
corpo simile a quello che caratterizza il tipo 34 del
De Tommaso, datato tra la tarda età flavia e la prima
età antonina (De Tommaso 1990, p. 60).

48 Inv. 168932; ø o.: 17,4; ø f.: 5,2; h.: 7,5. Argilla di
colore reddish yellow (7.5YR 6/6); vernice compatta e
opaca di colore black (5Y 2,5/1). Per quanto non
siano possibili confronti puntuali con le forme del
Morel, la coppa è genericamente inseribile nella
forma 28 del Lamboglia, che compare forse già nel
IV secolo per poi avere una lunga fioritura. La sua
datazione fra la fine del I secolo a.C. e gli inizi del I
secolo d.C. deriva tanto da confronti con esemplari
simili attestati in diversi siti dell’Italia settentriona-
le, quanto dalla suggestione che il bollo possa riferir-
si al Publius Hertorius che bolla la terra sigillata ad
Arezzo in quegli anni (cfr. supra, nota 21).

49 Inv. 168933; lu.: 8,4; h.: 2,9; argilla di colore reddish
yellow (5YR 6/8). Il bollo, a lettere apicate ed in rilie-
vo, permette di inserire la lucerna nel periodo com-
preso fra il II e gli inizi del III secolo, dal momento
che l’officina di Campilius operò in quegli anni in
Italia settentrionale (Buchi 1986, p. 17).

50 Inv. 168806; h.: 6,3; sp.: 2,2-2,9. 



e in bronzo55, e una pedina da gioco in pasta
vitrea bianca56. Se la tomba, sulla base dello
studio di questi materiali, sembra databile al II
secolo, non potendo essere datata oltre i primi
anni del III, il rinvenimento sopra alla lastra di
copertura di un AE 3 emesso dalla zecca di
Roma nella seconda metà del IV secolo57, costi-
tuisce sia un importante terminus ante quem
rispetto alla tomba, sia una conferma del lungo
periodo di utilizzo della necropoli, peraltro
testimoniato da diversi altri elementi.

Tomba 2 (tav. III 28-30)

Tomba a cassone orientata in senso nordest-
sudovest realizzata in muratura a secco (costi-
tuita da 7 corsi di mattoni e da qualche lastra),
con copertura in lastroni di arenaria. Al di sopra
di essa è stato rinvenuto un altro lastrone dis-
posto orizzontalmente in senso est-ovest, inter-
pretato come il segnacolo tombale. Il corredo,
rinvenuto all’altezza del cranio e dell’avambrac-
cio sinistro, era abbastanza esiguo, essendo
costituito da due balsamari con corpo globulare,
uno dei quali integro58, e da una bottiglia in
vetro conservata solo nella sua parte inferiore59.
Lo studio di questo materiale permette di data-
re la sepoltura ad un periodo compreso fra il I e
gli inizi del II secolo d.C. (cfr.: Pini 1999, p. 17,

fig. 3c-e). Ad essa era sovrapposta la tomba 10,
ricavata nell’angolo nord-occidentale, anch’essa
ad inumazione, infantile, priva di corredo.

Tomba 6 (tav. III 31-36)

Tomba a cassone realizzata con tecnica mista
(lato est: lastra in arenaria, lato ovest: lastra in
arenaria sormontata da tre corsi di mattoni a
secco; lati corti e fondo: tegole) e con copertura
in lastroni di arenaria, orientata in direzione
nordest-sudovest. All’interno sono state rinve-
nute evidenti tracce della cassa lignea, oltre allo
scheletro dell’inumata e all’abbondante corre-
do. Quest’ultimo era costituito da una bottiglia
in vetro interamente ricomposta60, da una
Firmalampe priva del bollo e caratterizzata da
una lavorazione grossolana61, da un pendaglio
cilindrico in radice di smeraldo e oro rinvenuto
in prossimità del cranio62 e da tre bracciali in
osso63, che adornavano l’avambraccio sinistro.
Tanto la bottiglia in vetro quanto la lucerna
permettono di collocare la deposizione nell’am-
bito del III-IV secolo. 

Tomba 7 (tav. III 38-41)

Tomba a cassone realizzata con tecnica mista
utilizzando mattoni sesquipedali e blocchi di
arenaria, il cui paramento risultava essere abba-
stanza regolare. Orientata in direzione nordest-
sudovest, perfettamente parallela alla tomba 6,
essa presentava una copertura di 4 lastroni di
arenaria di uguale grandezza, affiancati in modo
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55 Frammenti di bracciale in a sezione quadrangolare
piatta in bronzo (inv. 168808, ø: non det.; la.: 0,4-
0,5; sp.: 0,1) non menzionato nella scheda di tomba,
dove si parla di due bracciali in osso.

56 Inv. 168874, ø: 1,55; h.: 0,6. Questo oggetto non è
menzionato nella scheda di tomba.

57 La moneta è irriconoscibile sia al D/ che al R/, essen-
do molto usurata. ø: 1,55 (inv. 168940).

58 Il primo (inv. 168778, in vetro verde trasparente; ø
o.: 2,2; ø f.: 2,4; h.: 7,4), avvicinabile ai tipi 12-13
del De Tommaso (datati nell’ambito del I secolo
d.C., fino agli inizi del II secolo), è prodotto in area
renana nel corso del IV secolo (De Tommaso 1990,
pp. 46-47); il secondo (inv. 168810, in vetro incolo-
re trasparente; ø o.: 1,8; h. max.: 4,8) sembra ricon-
ducibile allo stesso ambito cronologico, essendo avvi-
cinabile al tipo 27 del De Tommaso (Ibidem, p. 55).

59 Questa bottiglia (inv. 168796, in vetro incolore tra-
sparente, ø f.: 10; h. max.: 12), genericamente inse-
ribile nella forma 82 A della Isings, riscontrata in
contesti di I-II secolo (Isings 1957, pp. 97-98), è
simile ad un esemplare dalla necropoli Le Palazzette
(Classe, RA), databile nell’ambito del II secolo d.C.
sulla base del contesto (Maioli 1974, fig. 20, «botti-
glia a ventre cipolliforme»). 

60 Questa bottiglia con corpo cilindrico (inv. 168813, ø
o.: 7; ø f.: 9, h.: 26,5) e collo a imbuto è inseribile nel
tipo Calvi Cb datato al III secolo (Calvi 1968, pp.
147-148; 150-151; tav. 22.5; tav. N.5) e simile alla
forma 102 della Isings (Isings 1957, p. 120), fre-
quente in contesti di III-IV secolo (Pini 1999, p. 17,
fig. 4). 

61 Questa lucerna (inv. 168811, lu.: 9,6; h.: 3,5; argilla
di colore reddish yellow [7.5YR 7/6]), di tipo Buchi X
c viene datata nell’ambito del III-IV secolo (Buchi
1975, pp. XXXII, XLI).

62 Inv. 168769; pendente a forma di prisma lungo 1,4
cm. in radice di smeraldo, con foro longitudinale pas-
sante attraversato da un filo in oro. 

63 Bracciali a sezione quadrangolare con diametro com-
preso fra i 6 (inv. 168798) e gli 8 cm (inv. 168790),
larghi 0,6 e spessi 0,2 cm. Essi sono caratterizzati da
un piccolo foro in corrispondenza della chiusura con
la sola eccezione del n. 168799.



regolare. Lo scheletro si trovava in posizione
supina con gli arti superiori lungo il corpo. Il
corredo era costituito da una Firmalampe anepi-
grafe64 e da vasellame in vetro all’interno del
quale è riconoscibile solo una bottiglia apoda
con collo ad imbuto e ventre sferoidale65, essen-
do gli altri esemplari di balsamari e ollette
molto frammentati e dunque di difficile inter-
pretazione (Pini 1999, p. 18, fig. 7). Sulla base
di questi elementi la deposizione si colloca nel-
l’ambito del III-IV secolo.

Tomba 8 (tav. III 37)

Tomba alla cappuccina orientata in direzio-
ne nordest-sudovest, con copertura costituita da
tre coppie di grosse tegole affiancate e disposte
a spiovente; i giunti sono ricoperti da coppi,
mentre i due lati corti sono chiusi da due tego-
le poste in verticale. Il fondo, con pendenza
verso sud, è costituito da due tegole e da un
mattone sesquipedale. Lo scheletro, supino,
aveva il braccio sinistro ripiegato sul bacino.
Unico elemento di corredo era una brocca in
ceramica comune verniciata, rinvenuta sopra
alla spalla destra, la cui ampia cronologia (cfr.
supra) non consente una datazione precisa della
deposizione66. Un’indicazione può però essere
fornita dalla correlazione67 con la tomba 9,
databile nell’ambito del IV secolo. 

Tomba 9 (tav. III 42-47)

Tomba alla cappuccina orientata in direzio-
ne nordest-sudovest e realizzata con tecnica
analoga a quella impiegata per la tomba 8, ad
essa correlata. Lo scheletro, orientato a nord, si
trovava in posizione supina ed aveva gli avam-
bracci ripiegati sul bacino. Un’olla in ceramica
da fuoco68 e una bottiglia in vetro con collo a
imbuto e corpo globulare69 erano deposte pres-
so il cranio, mentre in prossimità dei piedi si
trovava una lucerna di imitazione africana70.
L’avambraccio sinistro era adornato da due
bracciali, uno in osso71 e uno in bronzo72, men-
tre un’armilla in bronzo73 decorava il braccio
destro. Sono inoltre stati rinvenuti vaghi in
pasta vitrea colorata pertinenti ad un bracciale
o ad una collana74. Tanto la lucerna quanto l’ar-
milla permettono di datare la deposizione nel-
l’ambito del IV secolo.

Tomba 10

Tomba a fossa ricavata nell’angolo nord
occidentale della tomba 2. Lo scheletro, infan-
tile, era orientato in direzione nord-sud ed era
in posizione supina. La copertura era costituita
da un cumulo di frammenti laterizi e ciottoli
che hanno schiacciato completamente lo sche-
letro. Non è stato trovato alcun elemento di
corredo. 
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68 Inv. 168774, ø o.: 11,8; ø f.: 9; h.: 10,8; argilla di
colore brown (10YR 4/3).

69 Inv. 168814, ø o.: 6,2; ø f.: 5; h.: 14,7. Vetro di colo-
re verde oliva. Bottiglia di forma Isings 104 b simi-
le a quella rinvenuta nel corredo della tomba 7 (cfr.
supra, nota 65).

70 Inv. 168812; lu.: 9,8; h.: 5; argilla di colore pale yel-
low (2,5Y 7/4). Lucerna di imitazione africana, data-
bile nell’ambito del IV secolo (Barbera Petriaggi
1993, p. 36, n. 15)

71 Inv. 168923, ø: 6, la.: 0,7; sp.: 0,15. Bracciale deco-
rato a occhi di dado databile, in base alla decorazio-
ne, fra il IV e il VII secolo.

72 Inv. 168924; ø: 6; la.: 3,1; sp.: 0,2. Bracciale in lami-
na di bronzo con borchiette circolari in prossimità
della chiusura. A causa della sua notevole larghezza al
momento del rinvenimento si è creduto che si trat-
tasse di due bracciali.

73 Inv. 168800. ø: 6,3; la.: 0,6; sp.: 0,2-0,3. Armilla ad
anello spezzato con terminazioni a testa di serpe e
verga a sezione rettangolare, databile nel IV-V secolo
(cfr. supra).

74 Inv. 168943.

64 Questa lucerna (inv. 168779: lu.: 9,8; h.: 3,5; argilla
di colore very pale brown [10YR 8/4]) è simile a quel-
la rinvenuta nella tomba 6, datata nell’ambito del
III-IV secolo (cfr. nota 59).

65 (Inv. 168771, ø o.: 6,2; ø f.: 4,6; h.: 16,5; vetro verde
trasparente). Questa bottiglia, di forma Isings 104 b
(Isings 1957, pp. 122-124), è ampiamente diffusa in
tutto il mondo romano fra la metà del III e gli inizi
del V secolo (Pini 1999, pp. 17-18 con riferimenti
bibliografici). La sua presenza a Classe (Maioli 1974,
fig. 23; Curina 1983, fig. 11.2) purtroppo non per-
mette di precisarne la cronologia. 

66 Inv. 168928: ø o.: 6,8; ø f.: 7,1; h.: 18; argilla di
colore brownish yellow (10YR 6/6). Si nota la somi-
glianza con la brocca rinvenuta nella tomba 1, in
associazione con materiali che non ne permettono
una datazione successiva al III secolo, dato, questo,
che confermerebbe il lungo periodo di diffusione
della forma.

67 La natura di questa correlazione non è chiara: la pla-
nimetria sembra mostrare un unico taglio per le due
tombe, ma non è possibile stabilire l’esatta relazione
fra di esse. 



2. Analisi antropologica degli inumati

Introduzione

La nostra indagine75 si basa su uno studio
morfologico ed antropometrico, cioè sull’osser-
vazione di caratteri significativi e sull’attenta
raccolta di valori numerici, espressione di misu-
razioni eseguite utilizzando un adeguato stru-
mentario, partendo da punti di repere ben defi-
niti in determinate zone dello scheletro.

Le misure e la conformazione delle ossa del
bacino sono molto importanti ai fini della dia-
gnosi del sesso, poiché la struttura del bacino,
nella femmina, è strettamente vincolata alla
gravidanza ed al parto. Anche la morfologia di
alcune pari del cranio hanno un peso notevole
nel processo di identificazione del sesso e,
comunque, quasi tutti i segmenti dello schele-
tro possono fornirci delle conferme utili, quan-
do vi siano incertezze, anche se, considerate da
sole, sono insufficienti a fornire un risultato
attendibile (Spedini 1997). 

I caratteri sessuali secondari sono molto più
definiti nell’adulto che nel bambino o nell’ado-
lescente e, quindi, occorrerà tenere in conside-
razione l’età, per approdare ad una corretta dis-
criminazione.

L’attribuzione del sesso ad una parte schele-
trica non può essere validamente attuata se non
quando si disponga di una serie o collezione alla
quale la parte scheletrica possa essere compara-
ta, serie della quale si conosca il dimorfismo
sessuale.

La stima dell’età alla morte è più semplice
nei bambini e nei giovani piuttosto che negli
adulti. Il campione da noi studiato era costitui-
to da soli soggetti adulti, perciò i metodi segui-
ti sono quello di Acsàdi e Nemeskéri (1970),
che si basa sull’esame di quattro caratteri osser-
vabili, per ciascuno dei quali vengono descritti
i diversi stadi evolutivi – infatti, negli adulti, si
possono considerare solo le modificazioni osteo-
articolari di tipo degenerativo, che, purtroppo,
risentono notevolmente di fattori ambientali e
del tipo di attività svolte – l’osservazione delle
suture endo ed ectocraniche, la presenza di
artrosi di grado più o meno avanzato, la valuta-

zione del grado di usura dei denti, in particola-
re dei molari, che è in correlazione al progredi-
re dell’età (Lovejoy 1985). Anche le fasi di tra-
sformazione relative alla sinfisi pubica e alla
superficie auricolare dell’ileo si sono rivelate
utili della stima dell’età alla morte. Questi
metodi (Brooks, Suchey 1990; Meindl, Lovejoy
1985; Todd 1921) hanno il vantaggio di basar-
si su porzioni ossee che, normalmente, si con-
servano più facilmente di altre. 

La misurazione delle ossa lunghe (lunghezze
e diametri) ci informa sul grado di robustezza e
sulla statura del soggetto indagato. Dai dati
così ottenuti si può dedurre a quali attività si
dedicassero gli individui appartenenti al gruppo
studiato, quali fossero gli stress a carico dell’ap-
parato muscolo-scheletrico cui erano sottoposti
e quale postura assumessero abitualmente.

Le patologie riscontrate si possono fonda-
mentalmente ricondurre a due classi di lesioni,
traumatiche e non traumatiche causate da
malattie, di cui fanno parte gli indicatori di
stress funzionali o legati a patologie degenera-
tive e le patologie dentali. In diversi soggetti è
stata osservata la presenza dell’ernia di Schmorl,
una perforazione del piatto vertebrale, causato
da ripetuti movimenti sussultori, come l’anda-
re abitualmente a cavallo. Anche la durata della
vita viene considerata il più semplice ed imme-
diato indicatore di stress e di qualità della vita
stessa, all’interno di una popolazione.

Nel caso specifico dello studio del materiale
scheletrico proveniente dalla necropoli di
Pianetto di Galeata, il numero esiguo di inu-
mati e le non buone condizioni di conservazio-
ne di taluni reperti non hanno sempre permes-
so di stabilire con sufficiente attendibilità il
sesso e l’età alla morte e, conseguentemente,
non si sono potute trarre considerazioni di tipo
paleodemografico.

Tomba 1

La tomba 1 conteneva un inumato rinvenu-
to in stato molto frammentario, infatti non è
presente nessun segmento osseo integro. Le ossa
sono poco compatte, si frantumano facilmente
ed hanno assorbito molta umidità. 

Sono presenti numerosi frammenti riferibili
al cranio, che è stato ricostruito solo parzial-
mente; inoltre sono stati recuperati due fram-
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menti di ossa coxali e vari riferibili allo schele-
tro appendicolare ed assiale.

I caratteri sessuali secondari sono, purtrop-
po, difficilmente osservabili, a causa dello stato
dell’inumato. A livello del cranio possiamo dire
che non pare avere, in generale, un aspetto
robusto. La mandibola, una volta ricostruita,
presenta un aspetto mediamente gracile, il
mento è piccolo ed appuntito. In definitiva, per
quello che riguarda il cranio, il risultato, che ci
informa sul grado di sessualizzazione, è di
segno negativo e, dunque, femminile.

Nei due frammenti di ossa coxali presenti, si
può osservare una grande incisura ischiatica,
ampia e a forma di «U» ed un solco preauricola-
re molto profondo. Sono questi caratteri spicca-
tamente femminili. Inoltre, si è potuto procede-
re alla misurazione del pilastro del frammento
di femore presente e della relativa testa femora-
le: il pilastro è presente, ma debole, mentre la
testa del femore misura 40 mm ca., valore iper-
femminile.

La stima dell’età alla morte si è presentata
molto difficile, a causa della frammentarietà del
cranio e dell’assenza di elementi importanti,
quali le superfici auricolari. I denti presenti
sono, in genere, piuttosto usurati. Secondo lo
schema proposto da Lovejoy (1985), abbiamo
assegnato all’emiarcata destra del mascellare
superiore un’età compresa fra i 40 ed i 50 anni,
mentre al mascellare inferiore abbiamo assegna-
to un’età fra i 35 ed 40 anni. Tuttavia, dall’os-
servazione delle suture sia endocraniche che
esocraniche, il soggetto pare più anziano.
Secondo lo schema delle obliterazioni delle
suture ectocraniche di Meindl e Lovejoy
(1985a), si è stimata un’età di ca. 46 anni. Dalla
più attendibile tabella delle suture endocrani-
che di Acsàdi e Nemeskéri (1970), risulta una
fascia di età superiore ai 55 anni.

Mascellare e mandibola riportano un totale
riassorbimento osseo degli alveoli relativi ai
denti persi in vita. Ci sono due carie importan-
ti a carico dei molari inferiori. Ci sono caratte-
ristiche tali da far presupporre che l’apparato
masticatorio sia stato sottoposto a stress, dovu-
to, probabilmente, alla perdita dei denti e a
conseguenti difficoltà masticatorie.

Sono state osservate rime osteofitiche ai
margini della fovea, situata nella testa del femo-
re, forse causate da problemi articolari.

In conclusione, si tratta di un soggetto adul-
to di sesso femminile; l’età alla morte è stimata
essere superiore ai 50 anni, nonostante la con-
dizione discreta dei denti.

Tomba 2

All’interno della tomba 2 sono stati rinve-
nuti i reperti scheletrici appartenenti ad un
individuo di età adulta.

Il materiale si presenta piuttosto frammen-
tato soprattutto il cranio, che comunque è stato
possibile ricostruire quasi integralmente, alme-
no nella regione della volta; questa presenta una
forma ellissoide. Le suture ectocraniche sono
ancora parzialmente evidenti, mentre quelle
endocraniche quasi totalmente obliterate.

È stata rinvenuta la regione palatina e alveo-
lare delle ossa mascellare, nonostante lo stato
frammentato, l’arcata superiore presenta quasi
tutti i denti in situ, in cui si può notare un grado
di usura generalmente avanzato, sopratutto su
incisivi e canini e presenza di carie sui molari.

La mandibola è integra; si nota che il secon-
do premolare sinistro non è mai erotto, si trat-
ta perciò di un fenomeno di agenesia. Anche
per l’arcata inferiore il grado di usura dentale è
molto avanzato sopratutto sui due molari destri
rimasti, ciononostante si possono ancora notare
segni di carie diffusi. La morfologia mandibola-
re risulta robusta, il mento prominente e ango-
loso, gli angoli mandibolari con rugosità retro-
verse e i condili grandi.

Le caratteristiche morfologiche che presenta
l’intero cranio fanno ritenere che l’individuo
fosse di sesso maschile.

Si è inoltre stimata l’età sulla base del grado
di usura dentale (Lovejoy 1985), da cui è risulta-
to che l’individuo potesse avere dai 35 ai 55 anni.

Le clavicole sono integre; si nota nell’estre-
mità sternale destra un’accentuata rugosità e un
orlo piuttosto rialzato, ciò è legato all’esecuzio-
ne abituale di sforzi del braccio destro. 

Le ossa lunghe sono quasi tutte integre o
hanno subito scarsi interventi di ricostruzione. 

Gli omeri non sono particolarmente robusti;
solo nel sinistro è presente il foro sovratrocleare
e si nota una rugosità deltoidea particolarmen-
te sviluppata nel destro.

I femori mostrano sulla parte antero-inferio-
re della testa una fossa, particolarmente profon-
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da nel destro, probabilmente identificabile
come «fossa di Allen» legata all’abituale svolgi-
mento di movimenti di iperflessione del bacino
e del ginocchio con iperdossiflessione dell’anca.
Sulla diafisi destra si nota una linea aspra molto
marcata, elevata e spessa, mentre sulla sinistra
questa non si presenta, ma vi sono rugosità irre-
golari e marcate sulla parte posteriore, nella
regione distale, in corrispondenza delle inser-
zioni muscolari del grande adduttore. L’epifisi
distale sinistra mostra evidenti segni di una
forma piuttosto grave di artropatia, quasi certa-
mente legata ad un sensibile assottigliamento
della cartilagine dell’articolazione del ginoc-
chio; si nota una notevole osteofitosi lungo l’in-
tero margine dei condili, fino a formare una
retroversione ossea su quello distale e rime
sporgenti sul margine intercondiloideo; si può
inoltre osservare come le superfici articolari di
femore e tibia si fossero già saldate attraverso
una sottile neoformazione ossea, che si è spezza-
ta post mortem. Sull’epifisi distale destra si nota
solo una leggera rugosità solo sul margine
intercondiloideo.

Le tibie sono entrambe integre, ma solo
nella sinistra si nota sulla superficie prossimale
sinistra una marcata osteofitosi sviluppata su
tutto il profilo marginale, tale fenomeno è da
relazionare con la degenerazione artropatica
sulla superficie articolare dell’epifisi distale del
femore sinistro.

Le ossa coxali sono pervenute in uno stato
piuttosto frammentario.

La determinazione del sesso dell’individuo
basata sulle caratteristiche morfologiche delle
ossa coxali in questo caso si rivela di dubbio
risultato, poiché si notano caratteri considerabi-
li intermedi e una commistione di tratti
maschili e femminili. La valutazione di tutte le
caratteristiche della superficie auricolare
(Lovejoy, Meindl 1985) ha permesso di stimare
l’età dell’individuo in un arco di anni compreso
tra i 45 e i 60.

Le vertebre rinvenute sono numerose; quelle
del tratto dorsale mostrano fenomeni di osteofi-
tosi sui margini dei corpi e lesioni legate alla
presenza dell’ernia di Schmorl sui piatti di
almeno 4 vertebre, in 2 di queste si osserva
anche un processo di anchilosi identificabile
attraverso una colata osteofitica che salda l’an-
golo sinistro della parte ventrale dei due corpi.

Le vertebre del tratto lombare sono segnate da
una marcata osteofitosi sui margini dei corpi.

In conclusione si tratta di un soggetto adul-
to di sesso presumibilmente maschile, morto in
età compresa tra i 45 e i 60 anni, la cui statura
è stata stimata attorno ai 168 cm.

Tomba 6

All’interno della tomba 6 sono stati rinve-
nuti numerosi frammenti ossei appartenenti ad
un individuo di età adulta.

Lo stato di conservazione di tale materiale si
può considerare discreto: alcune regioni schele-
triche si presentano molto frammentate e
incomplete, in particolar modo il cranio, ciono-
nostante il tessuto osseo non mostra particolare
fragilità al tatto, anzi è piuttosto compatto.

Dopo un intervento di restauro del cranio, è
stata ricostruita solo parte della volta rappre-
sentata da osso frontale, ossa parietali e osso
occipitale, tutti in uno stato di parziale integri-
tà. Per ciò che riguarda le caratteristiche mor-
fologiche craniali, lo scarso materiale presente
indica una struttura ossea generalmente non
molto robusta, anche la morfologia della man-
dibola si presenta complessivamente abbastanza
gracile, i suoi rami sono inclinati e i condili pic-
coli, ma il mento si mostra prominente e
alquanto angoloso.

Nell’insieme la valutazione dei caratteri
morfologici del cranio indicativi del dimorfi-
smo sessuale segnalano la presenza di caratteri-
stiche prevalentemente femminili.

I denti sono stati rinvenuti quasi tutti in
situ, sia nell’arcata superiore che in quella infe-
riore, mancano solo alcuni incisivi persi post
mortem. Complessivamente mostrano un grado
di usura modesta, ma si possono riscontrare fre-
quenti manifestazioni di carie. Inoltre è interes-
sante segnalare in ben otto denti la presenza del
fenomeno noto come ipoplasia dello smalto, che
si manifesta attraverso leggeri solchi trasversali
nella corona dentale; ciò segnala una disconti-
nuità nello sviluppo dello smalto dovuta per lo
più ad uno stato di grave malnutrizione soffer-
to durante la crescita. 

Sono state rinvenute anche le ossa lunghe,
alcune delle quali integre, che generalmente
mostrano una certa robustezza.
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Le vertebre pervenute sono poche, ma
merita di essere segnalata la quinta verte-
bra lombare, in cui si nota un vistoso
slabbramento dei margini superiori del
corpo e sul piatto superiore due aree di
depressione simmetriche circa sul terzo
posteriore, fenomeno forse legato all’in-
durimento del nucleo polposo del disco
intervertebrale.

Le ossa coxali sono assai frammentate,
di entrambe sono presenti porzioni di
ileo e ischio.

La valutazione generale di questi ele-
menti può far ritenere essere di fronte ad
un bacino dalle caratteristiche prevalente-
mente femminili. Si è inoltre applicato il
metodo che stima l’età di morte dell’indi-
viduo in base all’analisi delle modificazio-
ni della superficie auricolare dell’ileo
(Lovejoy, Meindl 1985), ed è risultata
un’età compresa tra i 40 e i 50 anni, poi-
ché il tessuto si presenta piuttosto denso,
i margini sono irregolari e si nota una moderata
attività retroauricolare.

Tale età può essere conforme al grado di obli-
terazione delle suture esocraniche (Meindl,
Lovejoy 1985a), ma non al grado di usura den-
taria (Lovejoy 1985) che indicherebbe un’età
molto inferiore; si sottolinea però che l’esito di
tale metodo è spesso compromesso da fattori
estranei al processo di invecchiamento, ossia abi-
tudini alimentari e attività extramasticatorie.

In conclusione si tratta di una donna in età
adulta, stimata tra i 40 e i 50 anni, la cui sta-
tura doveva aggirarsi attorno ai 160 cm.

Tomba 7

All’interno della tomba 7 è stata rinvenuta
una consistente quantità di resti scheletrici
attribuibili ad un individuo di età adulta.

Il materiale risulta piuttosto frammentato,
pur essendo rimasto compatto il tessuto osseo.

Attraverso un intervento di restauro, la teca
cranica è stata ricostruita solo parzialmente.

È stata rinvenuta anche la regione palatina e
alveolare delle ossa mascellari e quasi tutti i
denti dell’arcata superiore. I denti mostrano un
grado di usura piuttosto avanzato e un processo
di stratificazione di tartaro coinvolgente parte
dell’emiarcata destra, dal primo premolare al

secondo molare, i due molari in special modo
sono stati quasi interamente ricoperti da con-
crezioni di tartaro e si può inoltre notare la sal-
datura di due delle tre radici.

Ovviamente sono rimasti solo i denti dell’e-
miarcata sinistra tutti piuttosto usurati e caria-
ti, gli ultimi due molari sono stati persi post
mortem; quelli della destra sono caduti ante mor-
tem all’insorgere della cisti radicolare che ha
portato al modificazione della zona interessata.

Dopo aver valutato tutti i tratti morfologici
del cranio utili nel discriminare il dimorfismo
sessuale, è risultato avere caratteristiche preva-
lentemente maschili. 

Per quel che riguarda lo scheletro post-cra-
niale, molte delle ossa lunghe sono pervenute
integre o hanno necessitato di pochi interventi
di restauro per unire i frammenti. 

Gli omeri non sono particolarmente robusti
e sono asimmetrici nella loro lunghezza di ca. 1
cm; il foro sovratrocleare è presente solo nel
sinistro.

Anche i femori non presentano caratteri di
particolare robustezza; nelle loro diafisi si può
osservare un’incurvatura molto accentuata e
un’ipertorsione del tratto prossimale. 

Di entrambe le ossa coxali è stato rinvenuto
l’ileo e l’ischio. L’osservazione delle caratteristi-
che della superficie auricolare ha portato a sti-
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Fig. 4. Tomba 7: mandibola interessata da cisti radicolare.



mare l’età dell’individuo in un arco compreso
tra i 40 e i 60 anni; mentre la valutazione delle
caratteristiche morfologiche delle ossa coxali
fanno ritenere di trovarsi di fronte ad un indi-
viduo di sesso maschile, in accordo quindi con
le caratteristiche craniali.

Inoltre è stato rinvenuto un cospicuo nume-
ro di vertebre; 8 vertebre del tratto dorsale sono
segnate dall’ernia di Schmorl (fig. 5), identifica-
bile attraverso lesioni sui piatti vertebrali, le
quali su alcune vertebre si presentano come pro-
fondo solco di verso antero-posteriore o a forma
di “V”, mentre su altre appaiono come cavità di
modeste dimensioni, per lo più si trovano su
una sola delle superfici. Inoltre su almeno 2 ver-
tebre dello stesso tratto è possibile notare i segni
del processo di ossificazione del ligamento gial-
lo, ossia la formazione di rime osteofitiche tra le
apofisi superiori delle lamine spinali. Nel tratto
lombare si può osservare una leggera osteofitosi
sui margini di alcuni corpi vertebrali.

In conclusione si tratta di un soggetto adul-
to di sesso maschile, la cui età è stata stimata
attorno tra i 40 e i 60 anni e l’altezza attorno ai
174 cm. 

Tomba 8

L’inumato rinvenuto nella tomba 8 si pre-
sentava, al momento del recupero, in buono
stato e quasi del tutto integro. Tuttavia, il

materiale scheletrico pervenuto in laboratorio è
stato solo in parte restaurato a causa della note-
vole friabilità, dovuta all’umidità assorbita. La
calotta cranica, come pure la mandibola, era
frammentata in più parti ed è stata restaurata. 

Sono presenti anche gli arti lunghi, tutti in
stato frammentario, ma restaurati, del bacino
rimangono solo pochi resti.

Dall’osservazione dei caratteri sessuali relati-
vi al cranio, possiamo notare come, nonostante il
risultato sia negativo, quindi indicativo del sesso
femminile, tali caratteri siano piuttosto misti. 

Il soggetto presenta caratteri più tipicamen-
te maschili a carico del bacino, anche se possia-
mo sottolineare che, osservando l’apparato
scheletrico nel suo complesso, si tratti di un
individuo piuttosto gracile.

Ma le misure della testa del femore e dell’o-
mero rientrano nella fascia iperfemminile.
Tuttavia, dalla tabella utilizzata per determina-
re il grado di sessualizzazione, risulta un valore
positivo, quindi indicativo del sesso maschile.

Un altro carattere che ci fa propendere per
identificare il soggetto come appartenente al
sesso maschile è la misura delle clavicole, che,
nonostante la bassa statura e la gracilità genera-
le dell’apparato scheletrico, sono lunghe 146
mm (al di sopra dei 140 mm sono ritenute cla-
vicole maschili).

I denti sono quasi tutti presenti e in loco,
negli alveoli delle porzioni di mascellare supe-

riore e di mandibola recupera-
ti. Pur sembrando in discreto
stato, si frantumano facilmen-
te, probabilmente a causa di
fenomeni ambientali post mor-
tem. I molari non mostrano un
grado di usura avanzato, al
contrario degli incisivi e dei
canini. C’è riassorbimento a
carico di alcuni alveoli e un
abbassamento dell’osso attorno
alle radici. Inoltre, sembra che
sia presente un principio di
stratificazione del tartaro.
Secondo lo schema di Lovejoy
(1985), l’età alla morte è tra i
35 ed i 40 anni. Tuttavia, pare
che il soggetto fosse ben più
anziano. Infatti, dalle suture
endocraniche osservate (tutte,
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ad esclusione delle lambdoidee), risulta
un’età compresa tra i 50 e gli 80 anni. Il
dato è confermato sia dalla situazione
delle sinostosi ectocraniche (almeno 49
anni), che dalla più attendibile stima
valutata sulla superficie auricolare dell’i-
leo: l’età stimata è 50-60+ anni.

L’età matura, se non avanzata, potreb-
be essere confermata dall’affossamento
del piatto vertebrale e da numerose rime
osteofitiche a carico della colonna verte-
brale, e dalle evidenti spicole ossee che si
erano formate, in norma posteriore, sulla
cresta iliaca.

In conclusione si tratta un individuo
di età superiore ai 50 anni, i cui caratteri
sessuali secondari non permettono una
identificazione manifestamente maschile
o femminile. L’altezza si può stimare
attorno ai 152 cm.

Tomba 9

Dell’inumato in tomba 9, manca completa-
mente il distretto cranico. Sono stati recuperati
due frammenti di coxali e dello scheletro
appendicolare.

Dai pochi elementi in nostro possesso, pos-
siamo ipotizzare che si tratti di una donna,
infatti lo scheletro è estremamente gracile. Il
bacino ha caratteri tipicamente femminili. Il
femore ha il pilastro appena accennato, mentre
la testa del femore e quella dell’omero hanno
misure iperfemminili.

La stima dell’età fatta in base alle modifica-
zioni della superficie auricolare e a quelle della
sinfisi pubica è poco attendibile nei soggetti
femminili, a meno che non siano di giovanissi-
ma età. In questo caso l’età risultata dallo sche-
ma di Meindl e Lovejoy (1985) è compresa tra i
40 e i 44. Il dato, però, è in netto contrasto col
fatto che a carico della cresta dell’ileo e della
testa del femore siano visibili le linee di salda-
tura. Queste abbasserebbero l’età in una fascia
compresa tra i 20 ed i 26 anni. La situazione
della superficie auricolare è, forse, da connette-
re ai profondi solchi preauricolari e retroaurico-
lari, quindi, a delle eventuali gravidanze.

Si è, poi, osservato che la patella sinistra si
presenta deformata per dimensioni e morfologia.
Inoltre, presenta dorsalmente una perforazione

che si sdoppia in norma posteriore. La perfora-
zione e la deformazione sono, forse, da collegare
ad un episodio di natura traumatica (fig. 6).

In conclusione si tratta di un individuo di
sesso femminile, la cui età doveva essere presu-
mibilmente compresa tra i 20 e i 26 anni e la
cui statura si può stimare attorno ai 144 cm. 
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Fig. 6. Tomba 9: patella.
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Tav. II. Corredi delle tombe ad incinerazione (disegno: M. Michelacci).
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Tav. III. Corredi delle tombe ad inumazione (disegno: M. Michelacci).
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